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GLI ANTAGONISTI

«Noi vigiliamo: i “lager”
vanno chiusi davvero»

MILANO Il giorno dopo il corteo, re-
stanodecinediscrittesuimuridiMi-
lano,soddisfazionetragliorganizza-
torieunammonimentoalministro
dell’InternoEnzoBianco:loro, icen-
trisociali,vigileranno.Intanto,Luca
Casarin,portavocedeicentridelnor-
dest,sottolinea:«AMilanoèentrata

inscenaladisobbedienzacivile,nongliscontri.Lagrandepartecipazionedi
ieritestimoniacomequestomododiagire,disognare,sistiaallargando.Dai
pretiaicentrisociali,daglioperatoridiassociazioniaimilitantidipartito,dai la-
voratoriaidisoccupati.
Editanterazzediverse.Nonèstatounritornoaglianni70,èstatouningresso
nel2000».Eriguardoall’annunciodellaprossimachiusuradelcentrodivia
Corelli, icentrisocialiLeoncavalloeYaBasta!commentano:«Èstataunadi-
chiarazionedovutaacuilasocietàcivilemilaneseeipartecipantiallamanife-
stazionepresterannoilmassimodiattenzioneaffinchénondegeneri inuna
promessada“politicante”,opeggio,nonsirealizziuntrasferimentodelleme-
desimecondizionipresenti inquesticentri,cioèquelledellasottrazionedeidi-
ritti fondamentalidicittadinanza».Iduecentrisociali,chesonostati l’«anima»
delcorteodisabato,parlanodi«indimenticabilegiornatamilanese»eag-
giungono:«ChihasostenutoevolutolemanifestazionidiMilano,Firenzee
Trapani,comemanifestazionidiun’unicagiornataantirazzista,haamplificato
laportatadellavocedelmovimentochelottacontroilneoliberismointuttele
sueformedaSeattleaMilano,daDavosallaRealidad».
Lemanifestazionidi ierihannolasciatoanchestrascichipolemici. Ilsegretario
nazionaledelsindacatodipoliziaLisipo,LuigiFerone,inuncomunicatogiudi-
ca«fuori luogoil“dialogo”conimanifestanti».
IlVerdePaoloCento,invece,protesta:«Sabatoinmoltecittàestazioniferro-
viarieèstatoapplicatouninaccettabileeincostituzionaleregimeda“Statodi
polizia”chehaavutocomevittimelalibertàdimanifestare,migliaiadigiovani
ecentinaiadiagentidelleforzedell’ordineutilizzatipercompiti improri».
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Sicilia, immigrati in fuga dal centro
Scappano in 20 da Termini Imerese. Bianco: «Garantire sicurezza e dignità»
ROMA Ventidue dei 67 clandesti-
ni extracomunitari ospitati nel
centro di prima accoglienza per
immigrati irregolari a Termini
Imerese, a 35 chilometri da Paler-
mo,sonofuggitinellanotte trasa-
bato e domenica.Dodici sonosta-
ti rintracciatinellastessazonadal-
le forze di polizia. Quattro poli-
ziotti e un carabiniere sono rima-
sti contusi in maniera lieve men-
tre tentavano di impedire ai clan-
destini di allontanarsi. La fuga è
avvenuta dopo le 23 di sabato. Le
ricerche sono coordinate dalla
Questura e l’evolversi della situa-
zione viene seguito direttamente
dalprefettoFrancescoLococciolo.

«I centri di accoglienza per im-
migrati devono garantire sicurez-
za edignità.E icentri fuoridaque-
sti standardsarannochiusi imme-
diatamente»» ha ribadito ieri il
ministro dell’Interno, Enzo Bian-
co. «La linea del governo -ha riba-
dito - su questo fronte è molto fer-
ma:gli immigraticlandestinivan-
no riportati nei loro Paesi d’origi-
ne e nei primi giorni di febbraio il
Parlamentocidarà ilparereneces-
sario per varare i “tetti” sugli in-
gressi. Ciò vuol dire che quest’an-
no saranno circa duecentomila le
persone che potranno essere am-
messe in Italia soltanto sulla base
dipermessi,diunpostodilavoroe
della disponibilità di una casa».
Per Bianco «affrontando il nodo
dell’immigrazione in modo mo-
derno, consentiremo a forze nuo-
vediarricchireilnostroPaese».

Una linea condivisa da Mino
Martinazzoli,candidatoallapresi-
denza della Regione Lombardia
per il centro sinistra. Per quanto
sia«unaesigenzainevitabile»trat-
tenerechiè sottoaccertamento in
relazione alla liceità della sua pre-
senza in Italia, ciò «non comporta
necessariamente che vengano co-
struiti dei lager» ha affermato
Martinazzoli. E la chiusura «entro
pochi giorni» del centro di acco-
glienza per immigrati milanese di
via Corelli è stata confermata ieri
dal sottosegretarioagli Interni,Al-
berto Maritati. «Nei campi di per-
manenza temporanea per immi-
grati si devono attuare tutte le di-
sposizionidi legge, chesonoacco-
glienza e non detenzione: assi-
stenza medica, sociale, legale e re-
ligiosa» ha spiegato il sottosegre-
tario, ma «il centro di via Corelli
nonrispettaquesticanoni,quindi
lo chiudiamo. In pochi giorni sa-
ranno trasferiti tutti quelli che so-
nolìdentro».Dopoaver ricordato
che il Prefetto ha ricevuto disposi-
zioniper il trasferimento,Maritati
ha precisato: «Se, come io credo e
spero, gli enti locali collaboreran-
noconilPrefettoatrovarelastrut-
tura, tutto si farà in tempo record.
Se la collaborazione della città,
istituzionalmente parlando, non
ci dovesseessere, il Prefetto proce-
derà nei termini di legge». Madal-
l’amministrazione comunale la
prima risposta è negativa. «Loro
hanno creati i centri eora, sempre
loro, li stannocontestando ed ini-
ziano a smantellarli. È semplice-
menteridicolo»èilcommentodel
vicesindaco di Milano Riccardo
DeCorato(An).«Chiudonoilcen-
tro di via Corelli - aggiunge il vice-
sindaco - . Ora si cerca un’altra

struttura:chiediamo,comeabbia-
mo fatto prima che scegliessero
via Corelli, che non sia a Milano,
ma in un’altra zona dellaLombar-
dia. Non mi sembra, comunque,
che il Comune abbia strutture
adatteaquestoscopo».

Intanto,dopolemanifestazioni
e gli incidenti di sabato, si alza la
polemica. «Si tratta di episodi che
erano purtroppo largamente pre-
vedibili e che si sono resi possibili
perché il ministro degli Interni
nonhavietatomanifestazioniche
eranonei fatti talidasfociarenella
violenza» commenta il leader di
An, Gianfranco Fini. «Sono stati
provocati dagli autonomi e dai
centri sociali», «Si tratta di teppi-
smo e non di protesta» ha aggiun-
to.Finihasottolineatocomeilmi-
nistrononpotessevietarelemani-
festazioni, «visto che insieme agli
autonomi c’erano anche espo-
nentidipartitidigoverno:icomu-
nisti italiani, iverdi, lasinistragio-
vanile». Critiche al Viminale an-
che da Raffaele Costa (FI), mentre
il Verde Paolo Cento lamenta «sa-
bato in molte città italiane e sta-
zioni ferroviarie, l’applicazione di
un inaccettabile Stato di polizia»
sabato». Mentre per il suo collega
di partito, Alfonso Pecorario Sca-
nio, «I Verdi sono contrari a qual-
siasi uso della violenza come stru-
mento di lotta politica», quindi si
appella«siaaidimostrantichealle
forze dell’ordine perché si eviti il
degeneraredellemanifestazioni».

Ma dopo gli incidenti arrivano
anche le prime denuncie. Gli in-
quirenti hanno denunciato alla
Procura della Repubblica per dan-
neggiamento e lesioni a pubblico
ufficiale 20 giovani, di età com-
presa tra i 18 ed i 25 anni, autono-
mieanarchicidiPalermo,Catania
e Messina che hanno partecipato
alla manifestazione davanti al
centro di prima accoglienza per
immigrati clandestini «Serraino
Vulpitta» a Trapani. Lo stesso do-
ve, dopo una recente sommossa,
trovarono la morte cinque ospiti
nordafricani.
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L’INTERVISTA

I Ds di Milano: «Mai più container
Servono più strutture “normali”»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Via Corelli, un centro da
chiudere. Grido non nuovo, visto
che già l’anno scorso all’indoma-
ni del Nobel Dario Fo ne aveva
fatto l’emblema di una battaglia
di civiltà purtroppo disattesa. Do-
po gli incidenti di sabato la ri-
chiesta di chiusura si fa più pres-
sante da parte di un fronte sem-
pre più vasto. Federico Ottolen-
ghi, segretario dei Ds milanesi, nè
è più che convinto e
avanza proposte al-
ternative.

Così com’è, via Co-
relli a quale conce-
zione dell’immi-
grazionesiispira?

«Nell’esaminare il te-
madell’immigrazione
cidobbiamoispirareal
rispetto dei diritti in-
dividuali e della legali-
tàe sicurezza.Apartire
da questi princìpi di
base, si devono fare
dueconsiderazioni.La
prima: il modo di trattare i cittadini
immigrati deve innanzitutto essere
rispettoso dei loro diritti. La secon-
da: occorre cominciare a dire con
forza, a chi ha scarsa sensibilità con
il tema, che l’immigrazione è ben
lontana dall’essere fonte di proble-
mi, ad esempio rubando lavoro agli
italiani. Al contrario, come ben di-
conoirecentidatidell’Ocse,diessai
paesi europei avranno un dramma-
ticobisognoneiprossimianni».

Milanohagiàfattoesperienzepo-
sitive?

«Certamente, e queste ci fanno dire
che l’immigrazione può essere una

risorsa anche dal punto di vista cul-
turale. Milano è la città dove nelle
scuole è più alto il numero dei bam-
bini immigrati e, laddove gli inse-
gnanti lavorano bene, si sta dimo-
strando che tra i ragazzi e i bambini
esisteunaricchezzadiinterscambio
culturaleelinguistico».

Solonellascuola?Eneiquartieri?
«La dimensione del quartiere fa
emergere il ruolo che i Democratici
di sinistra devono svolgere nel pro-
muovereoccasionidi incontro,con
le varie associazioni degli immigra-

ti. Incontri tra cittadini
italianiestranieriapar-
tire dalle feste di quar-
tiere, dalle cene mul-
tietniche.

È appurato che è ab-
bastanza facile scarica-
re la propria rabbia e
frustrazione su qualco-
sa di astratto come
l’immigrazione. Inve-
ce il discorso cambia
quandosidiscutedico-
me vive l’immigrato
che è anche il tuo vici-
no di casa. A partire dai

rapporti concreti nei rioni dobbia-
mo costruire legami di interscam-
bio, equestociaiuteràanchearecu-
perareunospiritopubblico,anchea
servizio dei cittadini italiani in
quantoc’èmoltobisognodirecupe-
rareunadimensionedivitaedirela-
zioni nelle città e mettere in campo
un’idea di convivenza che è l’esatto
opposto di quella portataavanti dal
Polo e dal centro destra, sia nella
teoria che nella prassi dell’indivi-
dualismo».

Ma in un siffatto approccio, cul-
turale e politico, al tema dell’im-
migrazione, la vicenda di via Co-

rellicomesicolloca?
«Via Corelli è da chiudere perchè
non rispetta né i diritti individuali
né i princìpi di legalità e sicurezza.
Non li rispetta a causa della condi-
zione abitativa, della convivenza di
un numero così alto di persone di
diverse lingue e culture, ed inoltre
per la difficoltàcheessihannodies-
sere informati nei loro diritti e delle
possibilità diavere relazioni conl’e-
sterno.Tutto ciòmette indiscussio-
ne quei princìpi e peggiorano le
condizionidilegalitàesicurezza».

Tuttavia l’immigrazione clande-
stinaesiste.Comelasiaffronta?

«Certo, né si può fingere che non
esiste, anche perché se è vero che in
sé l’immigrazione clandestina non
èreatoechegli immigraticlandesti-
ni non vanno criminalizzati, tutta-
viaunsistemapermanenteediffuso
di clandestinità forma un terreno
più facileper losviluppodi fenome-
ni di illegalità. Putroppofinora non
si sono inventate strutture più effi-
caci per consentire le verifiche su
chi venga trovato in condizioni di
clandestinità. Occorre che questi
centri abbiano dimensioni molto
più ridotte, con condizioni abitati-
ve normali e non i container, e ve-
dano la presenza non solo del vo-
lontariato, ma anche istituziona-
le, di mediatori linguistici e cul-
turali. In questi luoghi una perso-
na deve rimanere il minor tempo
possibile ma, anche se per quei
pochi giorni, deve poter speri-
mentare un rapporto civile con la
società. Ciò comporta che occor-
re un numero maggiore di centri:
capisco che l’ipotesi potrebbe
sembrare impopolare, ma questa
mi sembra l’unico modo corretto
per risolvere i problemi».

“Dobbiamo
ispirarci

al rispetto
dei diritti

dei cittadini
stranieri

”OTRANTO

Arrestati 3 scafisti
con un «carico»
di 28 clandestini

LECCEUngommoneconabordo28
clandestinidivarieetnieèstatobloc-
catoaNorddiOtranto,nellalocalità
LeCesine,nelcorsodiun’operazione
compiutadagliuominidell’ufficiodi
poliziadifrontieradiOtrantoeda
quellidellasquadranavaledella
Guardiadifinanza.

Sonostatianchesequestrati211panidaunchilogrammociascunodimarijua-
naesonostatiarrestatitrescafisti,tuttidioriginealbanese,unodeiqualimino-
renne.Sonoaccusatidifavoreggiamentodell’immigrazioneclandestinae
trafficointernazionaledisostanzestupefacenti. Ilgommonesulqualesitrova-
vanoiclandestini,traiqualimoltedonneebambini, inprevalenzaCurdi,èsta-
tosequestrato:èlungoottometriedèdotatodiduemotorifuoribordoda225
cavalliciascuno.Altri20clandestinisonostatirintracciatinellalocalitàRocaLi
Posti,sempreaNorddiOtranto.

È bene tornare, alla ricerca di
una giusta chiave di analisi,
sull’angosciante vicenda di

Licata in provincia di Agrigento.
Dove, si ricorderà, un padre, pen-
sionato, ha sparato al direttore del
locale collocamento rimproveran-
dogli il mancato avvio al lavoro
dei figli. Vediamo intanto di illu-
minare e caratterizzare il «teatro»
del gesto: un’area della Sicilia che
in breve arco di tempo ha visto
crollare tre simboli di speranza, il
porto (alimentato dalle miniere di
zolfo ora dismesse); un’azienda
pubblica con 500 dipendenti poi
fallita e la squadra di calcio (che
la mano del mitico Zeman, al suo
esordio come allenatore, aveva
portato addirittura in serie B, pre-
cipitata tra i dilettanti). Tre sim-
boli che avevano riscattato il

dramma dell’emigrazione degli
anni Cinquanta: l’abbandono del-
l’agricoltura, della pesca, dell’edi-
lizia, settori non più in grado di
trattenere popolazione.

Oggi Licata è «sospesa» tra ipo-
tesi, progetti di rilancio che stenta-
no a tradursi in investimenti, com-
petizione con altri territori vicini
forse più dinamici. Una città che
ha perduto illusioni e la cui lista
dei disoccupati si gonfia in misura
anomala. E che reagisce con la ri-
presa dell’emigrazione ed una tra-
gica catena di suicidi (18 nell’ulti-
mo anno e mezzo) dietro i quali si
cela proprio la mancanza di pro-
spettive.

Tutto questo documentato da ci-
fre assolute, tassi d’allarme socia-
le che però in tanti abbiamo sem-
pre provato ad esorcizzare, quasi

per istinto di rimozione, spiegando
che dovevano necessariamente in-
crociarsi con l’esistenza di un am-
pio sommerso, di una fascia di
precarietà, perché no anche con la
presenza di attività illegali; aggre-
gati che nel loro insieme comun-
que fornivano un reddito di sussi-
stenza e disinnescavano, segmen-
tandole, proteste di massa.

Non è un modello inventato
quello ora abbozzato. Ma l’episo-
dio di Licata conferma l’emergere
di un fenomeno nuovo nel mercato
della disoccupazione meridionale.

Iniziano cioè a crollare le aspet-
tative, a scemare le speranze, a ve-
nir meno una fiducia complessiva.
Finora è come se, almeno in alcu-
ne aree della Sicilia, ma il discorso
vale per altre aree del Sud, aree do-
ve manca l’economia dell’opera

pubblica e la vitalità imprendito-
riale, si fosse tenuto in piedi un gi-
gantesco sistema complesso di pro-
messe: composto da effetti-annun-
zio sullo sviluppo locale, posti vir-
tuali lasciati intravedere da sog-
getti istituzionali o da segreterie di
parlamentari; assicurazioni di sin-
daci, prefetti e vescovi, invocati per
la loro visibilità. Ora ci accorgia-
mo di due fatti nuovi dei quali uno
rappresenta l’effetto, l’altro la cau-
sa. Andiamo per ordine.

Questo sistema non «tiene» più,
non riesce a «mediare». Lo dimo-
strano le esternazioni del vescovo
di Agrigento che chiedendo ai poli-
tici di guardare alla disperazione,
lamenta di ripetere ormai da anni
questa raccomandazione e, con
parole che sono pietre, lascia in-
tendere che «forse accadrà quando

la gente se la prenderà direttamen-
te con i rappresentanti del popo-
lo».

Ma sarebbe sbagliato trascurare
la vera causa: tra l’offerta e la do-
manda di lavoro sono saltati i
meccanismi di incontro. Non è che
l’informazione manchi. Ma finisce
con l’essere monopolizzata da al-
cuni, strumentalizzata da altri,
negata sostanzialmente da coloro
che dovrebbero ufficialmente ge-
stirla. Sicché al disagio da man-
canza di lavoro si somma, istigan-
do istinti di vendette di autopuni-
zione, la sensazione di un ingan-
no, di una esclusione ingiusta, di
partecipare ad una lotteria, quella
della ricerca di occupazione, prati-
camente truccata. I cui biglietti
vincenti vengono pescati solo dai
raccomandati, dai protetti, da co-

loro che in un modo o nell’altro so-
no vicini, o sono stati furbamente
avvicinati, all’informazione giusta
nel momento giusto. Si soffre certo
per non aver lavoro ma soprattutto
per quello, che a torto o a ragione,
viene ritenuto un esercizio non cor-
retto del potere nella distribuzione
del lavoro esistente o artificial-
mente creato.

Il «disoccupato ingannato» non
ha l’ingenuità della tipologia stati-
stica «alla ricerca della prima oc-
cupazione»; né la rassegnazione
del «disoccupato di lunga durata»,
probabilmente dotato di un nucleo
minimo di professionalità che gli
permette di inserirsi comunque
nelle pieghe del mercato del lavo-
ro. Ha piuttosto un differenziale di
rabbia che sfoga nell’emigrazione,
nel suicidio, nell’aggressione fisi-
ca. Non è certo questione da poco
inventare occupazione. Ma è dav-
vero così difficile riformare gli uffi-
ci di collocamento, concretizzazio-
ne di un meccanismo di incontro
tra domanda ed offerta non solo
inceppato ma probabilmente an-
che corroso?

L’INTERVENTO

LICATA, PEZZO DI SUD DOVE SI SPARA PER AVERE UN LAVORO
MARIO CENTORRINO


